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PERSÒNAGGÌ 



MATILDE DI CHABKAN , , 
'Signora Dardanelli . 
EDOARDO, 

Signora Comelli-RuBini . 
KAIMONDO LOPEZ suo padre. 
Signor Oriandini • • r. . 

CORRA DINO CUOR DI FERRO, 
Signor David» 

N ARDO , Tor fiere, . 

Signor Benedetti . ~ . 

ALIPkANDO, Medico, , 

Signor jInArogK ^ , 

ISIDORO, Poeta, 

Signor Calacela • 
cwf ESSA D’ARCO,, 

Signora De Bernardi»» • ^ 

EGOLDO , Capo de"* Contadini , 
^S^Mor Spirita * 

EODRIGO , Capo degU ATinigeri , 
Signor Chizzola • 
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tèa Scena è nella Spagna , mI Castello 
di Corradi no e siu vicinanze » 
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S C E N A I. 



Atrio GotÌQO d*'un amico Castello ; in fonda' 
cancello dì ferro» aperta, che nttette in ua. 
bosco; a destra^ in fondo Torre con porta 
praticabile, a' sinistra , circa la metà, una 
□ranca di scale, che conduce nel Pala 2 za 
di Corradino. Trofei militari in marma’ 
adornano T'Atrio-, e due. lapidi presentano? 
scritto \* una ; 

A chi entra non cKiamato' . 

SarLAl cranio fracassato •- 
E r altra : 

chi furiar osa la quiete 
Qj*ì morrà di fame e sete-^ 

■ - (■ Spunta, il Sole . ^ 



Villani^ e Fiìlanelle con canestri di frutta ^ ed 
erba^^i t condotti dà E<roldo ^ pot Ginareh 
dalla scala con un ffran mazzo di< chiavi 
mano, indi Aliprandò, 



Gin, 



Egoldo , Coro . ' ' 

z... nessun qui- v* è : 

Possiam muovere il piè^ c.. 

Con libertà. 

Gli erbaggi qui posiam. 

Guardiani ... giriam.... vediam > 

, Di qua ... di là ^ ' 

Questo è il Castello inaccessibile, 

Dove comanda qiielPuom terribile. 
Pazzo, pazzissimo , stravàgantissiino, 

Che mai da' sudditi veder si fa. 

Che sempre armato, senipre accigliato, 

A 3 , Con 
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4 , A J T Q. 

f t j^lC faccia t tutti minaccì^^ 

£ mal noi> seppe eosa pietà .'• -■ 
Egoldo , ,, c Corq,, 

Oh !*cbe ridicì^o! *Ah l aht ah! ah! 

Cin» E* un bel palazzo! che ve ne pare? , 
Bg(^,e Già» che siam soli vegli a m guardare*^ 
Cdra. Minutamente tatto osservare ,^ 

Che belle cose ! che rarità ! 

Mk GW'v^ là?* « ’ •' ‘ ' 

Bg&. e Cora. ^ Misericòrdia ! 

AH, Chi vi guida , a queste mura? 

Qui passeggia la paura , 

Qui periglio, è il respirar. 

Se' all’ intorno voi leggete 
Quella* scritià sepolcrsdr, ' 

Sulla testa sentirete . 
brontolarvi. Mi' tempòraltt.*. 

Jlove regna Corranino 
È* il sepolcro’ ognor vicino, 

Meditate quel linguaggio j. ^ 

• / Cominciate a* palpitar . 

Mgoìe Siamo 'gente * di villaggio 
Coro, ■'* Non sappiamo compitar , ' 

Aiu „ A chi entra non chiamata 
„,Sarà il- cranio. fracassato.. 

Egpif'e Corot 
Bagattella! 

Mi, ‘ Noir è riicme. ^ 

V* è di peggio ; ■ ‘ ' 

Ego . , e Coro, 

Eh !' peggio apGor ?; 

Ali, ,, Chi Turbar osa la quiete 

Qui morrà di farne e sete 
Egjoldo j e Coro . 

'• ’ Sfere J* e fame ?.. . 

Alli^ / Non è niente , 

; V’ddìpegrio.' 

' Egolm', g Coì>ò‘, 

* ' Eh ! peggio anpor,? ‘ Alh 




F V* 

Alté II feroce. CbrradìnO ^ 

* Odia il sesso fémnvininò^ 

Coro. Veh che bestia!! , ' 

AIÙ \ Belle , ò, bifutte', ' 

Se son dorine, r odia tutte. ^ ' 

Coro» Tutte! tutte? * > ) , ' 

Ali»\ SI signor.. / 

E* un Leone,, un Orco, un Diavolo,' 
Ha ^ ferro in petto il cor . 

^o,t Questi frutti,, e questi erbaggi,’ "■ 
Consueti .nostri omaggi... . . 

un servo riceve , e gli • 

Ah ! che freddo battiepre ! 

Che’, paura ! che tremore ! 

3Ì ode sanare un4 campane ' 
Che cos’è questa campana . 

Che don don , faceitdb và ? 

Chi ha prudenza -si allontana,^ 

Che il padrone scenderà i , 

Se viene il Cerbero fioccano i guai! 

I cuor pih intrepidi farà gelar. 

£* della grandine peggiore assai, 

Le- teste in aria farà saltar,' 

Caroi Piano pianissimo , an.diamo via, 

E col proposito di non tornar. 

Adesso aiutami' gambetta mia $ 

Or s’ha da correre, s’ha da volar. 
vìano Alip, Bgal^ o Coro . 

Cin» Vanno via come il vento ! eh la paura 
Ar podaWosi ancor mette le penile! 

Ehi? Udolfo, UdolfoI.M Visita ed osserva 
1 nostri prigionieri. 

ttd un suo subalterno p a cui consegna la 
[ - cJùav't» 

, , Colui , che venne Ieri,, . • ' 

Di Don. Raimondo Lopez. 

. Unico figlio , io stesso . ^ 

Adesso^ osserverò . Brusche paiole , 

A 4 ' 
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t A T T^U 

^ Rumor di oHìavIstelU brutte facce ^ 

Frasi orrende, minacce; 

Ma ciò eh' è il conchiudente , 

Far, per altro, che Ipr jjon Hiatìchi nicatek 

. vJaao . 

^ S C '$ N A ir. ' 

IsìdoTQ. colf ch i tèrra cantando ad uso • 
d'improwìsante, 

JsL 'T-fJì anta Armenia nfra V ombrose piante. 

1 27 ^ antica serva dal. cavallo è storta 
Ne già, cchià regge il fren la man tremante^ 
£ mezza m.órta ègtà*-* non mme ne mportal 
Kfra Ja famma, lo suono, e la sete 
io nfra poco na m mummia adde vento,. 
Pe me muorte so I^oro,e i’argtento^ 
Manc^ a ramina mme pozzo spassà.. 
Tuono Apollo r bellissimo' nume 
Perchè mo sò sì barbali i tati 
Che ì Poeti sò tutti spiantati ? 

Maje non hanno, pagnotte, o pietà», 
I/.a miseria del volto patetico, 

_ Se conosce no quarto de miglio. 
Hanno sempe al comanno poetico 
dLo selluzzo, jl sospir, lo sbadiglio. 
£ na famma .,.che famtn* eloquente ! 
£ a la sacca non hanno maje niente , 
Ma pò tutto alla line del canto 
Gran tesate, gran brave, e niratantp 
Po di>uno porzì se «e và. 

Ma mo st.ò Castellano 
Sarrà de larga mano .,. • 

P. Isidoro , alliegro , 

Preparari a scialà , • 

Isti Oh! chitarella mia! dolce ' llisinga del- 
r appetito mio, ca la panza a le bore se 
crede che sò porpette e maccarune , c chel- 
Je sò poetiche canzone. Apollo eh' è il’ no- 
*irp proNS.tore se dice ch^ è Poeta , Canto- 

- Kf, 




P* K I M O . f 

f’f, e Mtedeco, e perzò, comm* a Poeta 
mine- fa srà sempe senza no callo , comm*» 
Cantore mine fa jastemmà li muorte de la 
mamma , e comm’a miedeco m’ordena doje 
dijete lo iuorno . A N spole n* a^gio avuto 
maje bene , e io aggio minutato terreno , 
Artacca}e la posta, e no poco a pede, e no 
poco pe terra, e sonanno e cantari no tan»’ . 
t* aggio fatto che songo arrevato a Spagna , 
e mine dice lo core eh* ha da sta ccà la 
sorte mia poicchè nuje leggi mino ca nel 
Cielo noe sò più Soli , Lo sole de N^ipoie 
m* è stato contrario , spero cca lo sole ^ de 
Sp^na eh* è sole Cavàlieros ;; cterto si 
che n* utile ne spero. Oltre di ciò io cca 
nce sò benuro' pe smalti le mie mercie;^ 
cca dentro porto tutto il mio archivio , nce 
sò tutte le nove muse*, sonetti , eorigtam- 
lui , distighi y madricall, canzonette, che 
sò tanta tesore". Si scioscia Apo41o mine ne 
vao signore Aggio appurato’ ca sto castel- 
lano, e ricco r allegco’, e ogn’ anno fa Io- 
spoglio de le doppie , le fracete le ghietta , 
e le. bone se P astipa , mine ne vorrU adu-* 
nà quatto. L’ ag^o fatto no Sonetto , e . 
nce ho puosto dinto tutto chello che sapeva, 
J.iinnio... ma che dice cca . 4' cAr tnìfAnan 
4hiantJito,sarài il cranio fracassato . Na piccola 
co Io limone ..Aggjo-avuio la prlmma doppi v * 
fracera de scarto , e nc’è cchiù rohba ccà. Chi 
turbar osa la quiete , qui morrà di fame , e sete-,. 
Ne Isidò che facimmO ^ 

3o d ciarria luimmo ,, e b? ch’ aspiette ? 

K* fatto ; schitio c h esso aggi o dè buono- , 
Che qoanno la. paura mine lavora’, 

M*ne faccio sette miglia dint* a n’ora, 
nel fu^^rr-e j* incontra con Ginatdo , ej si’ 
vcùe fuggendo dall'altro lato ., 

A. 5’ 
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A T T O 

SCENA IH. 

GÌ4tar<hj e dafto^ rudi Corredino ,, 
in fine^Alìprandù^. , 

Gin,' sei tu? 

lii, V J ( mmalora ! è benino 
' N* Alifàote^ de feccia * ) 

Gin, Oh uomo naviiiìato 1 

Oh uomo «ubbissato l sei vetwiW , 

'Qui per morir? : ; 

•Is’t. Gnernò-; non sò bcnaiQ 

'Pe chessQ . ' - . ' 

Cin. % ci sei giunto ... < . 

Guai se non sai fuggir • 
ìsi^ E mo lo bidè 
Cornine ss fu}e ... 

Gin. Non sei più a tempo. Ecco , 

' Il fiero Corradin, che per ucciderti 

Già la sua lancia ha messo in apparecchio, 
/j/. Oh cuorio mio! salute, e. lardo viecehioi 
C«r, Alma rea! perchè i* involi? 

Fuggi invan gli sdegni miei 
L* ira-mia provar tu dei, ■ 

K cadérmi esangue al piè: 

No, placarmi . .. no, calmarmi ' 
Più possibile non è., 

Ifi. Io, tSignorc ... ( • 

Cor. Taci .. . / 

Taci • . . 

Isi. Dir volea . , , che • • • . 

Cor. - Zitto 
Gin, ^ Zitto. 

Cor, 11 parlare a neh* è delitto 

A chi viene innanzi a me. 

Gin. ( Il dècreto là sta scritto ; 

Più speranza no, non y* è . ) 

. (Tremmo tutto, ajmmè! so fritto! 

Chi mè dà no crapriolè ? ) ‘ 

C<»r. Di;cW«ei? t . 

* • 

. . Uh 




Fsr, 

Cor. 

/sii 

Con. 

Jsi. 



Con 

/si. 

Cor, 

Isti 

• Cor,. 
Gin,. 
ISi: 
Gin, ' 
Cor, 

• Cim 

Isi. 

Cor,. 

7j-. 

Ali-, 



Cor, 



Chi. 



Pr Kr I o . ij. 

" ‘ ^ Don Isidoro. / 

Nome molle , efFemminalo! 

Cin^uant’ anne l* ho portato;, 

Si useia vuol lo icagnarrò. . " 

Cosa fai ? 

Faccio il Poeta. 

Ho>il Parnaso scrino* nfrohtf » 

, So il secunno- Anacreonte 
Ed a lìic'chi ti mandò ? 

In tua lode* a canta. vengo * 

Qtià sonetio, o qua canzone .... 

Io non soifro adulazione . .. 

Le tue belle io vo canta . ' . 

Le mie- belle ! • 

■( Che dicesti ! . 

Le sue brutte ... , ' 

( Testa" addio.! h 
Più non freno- il furor mio ... 

Di mia man ti* vo svenar, 

( Pacherai' col sangue il fio 
Del tuo* stolto* vaneggi-ar . ) 

Ah! non date parrò mio,, 

N’autó: pò, vorria campò . • • 

Mori . . . , , , ^ . 

Aspè . t ..... .y •. 

Deh! 'Vi arrestate! 

Ki.npio vanto- è un cor fèrofe ,. ^ 

Sospendete il colpo atroce:. 
Vi.soffrjda in’ setti. pietà. 

Belli è r ira in iti^zao al cainpo» 

Degli acciari' al- vivo lampo;. 

Ma infierir cóntro un iiVibellC- 
Questa è troppo crudeltà*. 

( A ragion di soegao avvampo-, da: sti 
- T en ta . in-van trova rglr &ca m pp , 

• Meditò- qqeli* empio- imbelle 
Qualche- nera iniquità . V . 

( Ah! non sò,5C trova sc^imp©;:; d'ansi- 
A 6. Vie- 
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Cor, 

hi. 

Cor, 

Cen, 
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Cor, 

Jsi, 

Cor, 
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Cor, 

Cvr, 
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A f T O. - 

Viene il tuono appresso af tampó 
Sventurato quell*" imbelle ! ■' 

Qui sua vittima cadrà.) 

(E’ portento si la scampo > 

Vene il truono doppo il lampo •*« 
Sbenturata la mia pelle , 

Quanta scarpe Goociarrà l)^ 

Dottor , guarda che ceffo? 

E* un assassino» e spia.. 

Mo de fisonomia 

Cea è meglio a non parlà«. 

Cioè? 

Cioè? 

Rispondr. . 
Concioslacosachè : . . 

Nfra vu)e » nfra lui » ntra 
Cera de galantnommene 
Cca non sapria trova* 

Ribaldo!... Incatenatelo^ 

Perdijono ... 

Kcn ascolto . 

In carcere ghiatelo. 

Pietà! 

Pietà non v* è . . . 

Di te piò non mi fido ; 

Tu. piangi , io me la rìdo* 

( Chi sà qual nera insidia 
Veniva a macchinar? 

Con quella faccia squallida 
Mi fece il cor gelar. ) ‘ 

f Credea dal mare infido 
Lieto zorajxì nel lidoi 
Kla no scerocco fracetp ‘ 

Già me risbalza in mar. ' 

Voi compassion mi fole ad Isid, 
Nè, no , non dubitare, 

Ruggir, sfogar lasciamolo? 
lo vi saprà salvai , - » 

* ni 
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P R I M O. 13 

Cm. v.JUidiaiTi , imrciam « Che fate ? 

Il passo accelerate , 

. In an profondo carcere ^ 

Venite a villeggiar „ 

C$M. Presto in carcere ^ alò ! 

Jsi, Guè , non terare , 

Ca non so ciuccio i tutt’f galantaorameiie 
Quanno vanno presone , 

Vonn’l nzigetta , e chessa 

No ni me la può nega . ^ . 

Cor» Presto , in prigione , 

Ifi. Aggio avuta la prima pensione. 

Gin, L'ordine l*bai udito? 

Js$. Mo , Don Cerbaro cafie ! 

Si aggio da i presone , 

Nce voglio- ire col cominodo mio: 

Andiam mìa ehitatfella, e allegramente, 

Ca si Orfeo pe sonare la sua lira 
Avctte il premio de. resta ree acciso, 
vis fra gii Armigeri . 

10 p€ sonare a te sarraggio mpiso. . ^ 

Jii. Prence , Matilde , giovanetta figlia 

Dell’ illustre Chabran , morto in battaglia , ' 

E a voi raccomandata : - , - 

Sul letto della gloria v 

Da quel figlio Immorul della, vittoria. 

Vi domanda l’onore 

Di venir nel Castello « > 

Cor, ' ■ Venga . 11 Padre 

Era un forte campion. Splendido alloggio 
Tu le prepara-, o mio Dottor; ma tremi 
Dì presentarsi a me senza un mio cenno . 
Udisti ? 

Ali. Udii . (Sià pure allegro , o matto.') 

esce dal Castelh, 

Gin. Prence , di Djn Rainaondo 

11 figlio prigiomer*^ quando sull’alba, 

Come imponeste voi> lo visitai, 

^ Im- -- 




' a’ t ; t o ' ^ 

Immerso in larpo pianto io Io'‘iT«^ar^ • 
Forse quel eor si cangia,.. ' ' 

Cor» ' ‘ A n»e' Io cuìda,. 

Gin. apre la torre , t vr entra , 
Alfìn questo suptM'bp,. ' ‘ ^ 

Che osò ner via di contrastarmi iJ pass», 
Cadde ne* lactP miei • quel folle Orgoglio 
Pentirò al piede io rimirar qui v,óg'iio. 

S C.-K N A - -IV. * ^ 

Ci nardo conduce Edoardo incàtenatP^ fetori 'dells 
Torre y lo lassta*con Corredino indi 

" entra nel Pala ito ^ 

Eh. I j^ccomì,. e ©gnor lo stesso. . 

f^i ' ' E- risoSvesti ? 

Edo» Disprezzarti per sempre'. 

Ccr. ’ V ' 'Obi! qiJftle ardire ! 

Edo. Qdal delirio crudel !: ' ' 

Cor. ^ • Sai ,, che io 

Il fata! coor di 'ferro , E pur se vuoi , ' 

^ Prostrarti a V* piede-' mitri’ cessar vedrai 
,,Delf^ tua schiavirCi ttitri gjli affanni . 

E do. Ch* ìó mi abbassi con re! Quanto t’itV' 

' ' ' ' ^ • garwij !. 

" Piange" il mio cigliti "è vero ■- 
Ma per viltà non ^piange*. ’ 

K** ver , s0h |j*|gioniero ? ' • 

, Ma tf dispréf^zzo àncor , 

Che questa 4i>a'catefiS; . . ► 

Solo la rnatt mi frena ; 

Ma non ia schiavo il cor 
^" ■D*.un ‘tenero padre- • 

t " c- al dolore 



In lagrime i! core ■ . 

^ Sciogliendo: s» va. _ ' .* * 
No , vile nonìsono, 

Non cerco perdono;- ♦' -* < 

I Sospira quest'anima 

D’ amor , di' pieti . • ^ 
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P R I MnO. 

Si ^eni , si 'palpiti >• 

Mi senia j^ià . . » 

C<a». Se fra i paterni ^ìrìplessi 
Tu brami ritornar , ia via t’ è nota ; 
Chiamami Vincitore un sci momento. 
£(/.Npn compro a questa prezzo il inio contenta.. 
Tu vincitorj che armato ’ c 
Di lorica t di scudo, in me vibrasti 
La smisurata tua lancia , mentr’ io 
'l'opposi il solo acciaro, e il petto mio? 
Chi più grande di noi ? Uomo feroce ! 

Tu parli di valor? Tu che mi sfidi 
Per uno atoko dritto, ed hai nel seno 
La sola crudeltà ?, 

Cor. Menti , Ginardo - > 

Gì», accorre fa cenno ad un armigero che 
tolga le catene ad Edoardo . ]\ 

Togli queVeeppi . Dammi 
Fede di ^CavitUera , ed il Castello 
Tua prigione sarà , finché non. vuoi 
Prostrarti al domitor. di tanti eroi, 

£do. Del dono, che -mi fai , 

Abusar non saprò . Dal, duolo oppresso 
Piangerò il padre* e sarò ognor lo sterso, 
•V <• - . entra nei Castello^ 

Gin, Signor , del bosco per«la via s’ avanza 
Marilde di Cliabran col tuo dottore 
Cor, Fuggasi un sesso ififido , £ ' 

Che snerva la virtù. Sposo , danari • 
lo le darò. Del padre » t 
Adeinpir'Vuò cosi 1* ultima speme; 

Ma femmina e valor, non stanno insieme 

, ' entra nel Castello cogli Armigeri , 
Gin. Fa pure il beli* umore A 

Fino che dorme Amore f 
, Ma. se si sveglia e pgnpi lo.sa per pruova, 
L'avere uà «ttCvdt ferro a nulla giova • 




1 



JOét, 



Ali. 



31.it. 

Ali. 

M^it. 
Ali. i 

a 

Hat, 



Ali.. 

Mal. 



v6 A T ‘ T a 

S C- B N A V. 

Magnifica ed antica Galleria nei Palazzo di 
Corradino r adorna di c$tatiie>di ant^iòhi . 
Paladini .* Porta m mezzo. 

Matilde entrando con Aliprand'o « 

D I capricci , di smortìerte 
Di sospiri, di grazieite. 

Di silenzi ele{!|U€ntissi.mi 
Di artifizi subVnnissimi , 

Quali Annida l’inv-Lniòi 
O un Poeta li- sognò . 

! Io ne' ho ta-nta quantità 
Corradin si spiegherà •„ ■ 

Al mio piè si p*^osterà> 

Piangerà,, sospirerà . 

Schiavo mio» restar dovrà *. 

Di minacce,.- di fierezze r 
Di furori , di stranezze 
Di decreti- bizznrissìmi 
Di* tenori» arrtbtlissìmi 
Quali un orco P inventò ,, 

O un demonio li sognò , 

Ki ne h» tanta quantità. . ^ 

Corradi n resisterà’,. 

A crollar ei penserà , 

Fremerà:,.s* infurierà-,.. 

E spavento vi- farà .. 

Ma tu Ridere mi fei l: 

Quanto ^ fiero- tu nati sai . 

Egli è un aom d’ un altra 
Io soft. donna c tanto basta .. 

Ah ragazza ! ci scommettov * 

Che- avrai molto da penar 
Se riesce il mio progetto-: 

Voglio tirlo sdrucciolar . 

Qual tr sembro ? pasmgghndò » 
.... I Ass»| vezzosa . 

Il colore? 

Aìh 



pasta;. 







Vt 



PRIMO. 

E* d^una rosa. 

I miei labbri? 

Son rubini . . 

Mat, E questi occhi? 

Malandrini!., 

Mat, Il mio piede ? 

Mi» Uh benedetta ! 

Mat, Il mìo tutto ? 

Mt, Un idoletta. ' 

Mat. Il sorriso? 

Alt^ , Incantatore. 

Mat, Il mio pianto ?. 

Alt, Spezza il core .. 

Mat, E non basta? 

' Mt. u ' Ancora no . 

Ah 1 di ferra un cuore armate 
La natura a lui formò. - ' 

Ma» Medichetto miò garbato , 

Ci ho un, segreto ^ e vincerò^ 

Mi, Ah !‘ di veder già parmi 

Quel , core ali* ire avvezzo 
Armarsi di disprezzo , 

^ Di collera avvampar . 

Combatti, a riiia guerriera 
T’affretta a trionfar. 

Mat, Ah! di veder già parmi 

Quel cor^e^ §11’ i*e avvezzo. 

Vinto dal mio disprezzo, 

D* amor a sospirar . .. a 

Largo alla gran guerriera, 
io volo a tripnnr, 

Ali» SI, vezzosa Matilde, a voi confido* ? 

' Di Corradin la testa . A quél cervello. 

£ 1* £rna , e il Mongibello 
Hanno prestati i fumi • 

Stravaganti ha Tidee , pazzi i costumi • > 
Non sa che cosa é amore, 

Reciia.. da cannibale , 

■ Van- 
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Vanta di Ummo il corei 
Scolpita , o disegnata ^ ^ , y 

Una fénvmtna atioor. gli dà molestia. % 
Afa/. Vale adir che questuiamo è un^granbestii. 
Senz’amore! E ancor vive? E come fa? 

Io per me h©fi lo creck) in verità . 

Ma tu , caro' dottore , 

Come reggesti mai con queitonutto» * 
Giacché tale mi^ sembra al suo ritratto? 

Ali. D?rò; parla, sospira,. e qu^ sogna.' 
Sempre guerre / battaglie , armi , ruine ^ 
Furor, carnificine , - , . i 

Inseguir , ‘guerreggiar , porre in - scompiglio ' 
Popoli, e Nazioni ' • , 

Per 'montagne , |>er valli , e boschi , e grotte, . 
Come sognava il quondam Don Chisciotte. 
Ma se gli duol la test»».. 

Se prende u tv raffreddore f 

Diventa on cagnoUn ,' corre ai, dottore . 

E gllora ? 

Ali. E allòr pro&tto 

Del felice momento,. 

E lo piego ft mie voglie , o aknten io tenta' 
AdesiBO spero In te. 

Mot, Vedrai, > 

' SCENA / VI. " 

Cinttfdo « det tf }, . 

Ci», Oottore , 

Prevedo «n grawd'^imbregMo . 

Vien la Contessa d* Areo . Ella ht saputo 
Di Matilde Parriva, ' . . 

Sputa veleno-, e vuerfe - - ' - '• 

Vederla, strappa-warl*,’. 

Dal Castellò caccìaHa. < » 

Mài. A Matilde €3labran è maà costei? 

Ali. K' una certa C^tessa,.. 

Bxlmsa . per natura , t - 




¥<:vc. I M O. 

Cui fi promesso rCorradtflO; in sposo ^ 

Per finire' ima' guerra. /CorTadin» » >- •. 

Dette l’assenso,' c il TÌtirÒ! airistaiue . 

Per l’orrore- .invincìbile \ 

Al sesso femminino ; e si «eonchiuse ^ 

Fra le famiglie allora , . che in compensa ' 
Non avrebbe altra? demja^ egli sposata 
Se non costei j eh* iè mattai spiritata . 

JMat. Mentre a tatti st niega^,! a. Jeis* accorda*. 

^flneo r ingresso - 

Mi. * ■ Corradin ciò ..erede 

Disprezzo^, è non favor . ' 

Cin. Venir lai sento.. ' 

Pare un» tuono- di.' M^rzo. ^ 

Giti. _ . ‘ ' Non. temete 

Ali. Ci son*'Ì9?. * . 

Gin. ,Gl son’ io-. 4 

Mat. Temer? perche 2 

Oh! vèn^vpiir, i* avrà? da far con me ,. 

scena* yjL 

Contesss Arcp , detti. indi Corradimn^ 

• com t&i- Armari . 

Co», /^Uesta è la Deal.. Chetarla! 

guardando Matilde caut d$9pfH^<^ 
^ Poyero; sciocca fcUa>! • ‘ 

Mot. Piano : inir assordai il ùmgasiailr ^ 
Più bassat,]ft{ k velia/. 

Co». Guardatdai^ guarda teiadt, > . 

..Qh.che/ oasrieatura,! 

La fece ,Ja^ natura - 1 

E poi se na pentii. 

Gin, ( Si guardano^ minaedanft! - . ^ 

' Che f ceffo ! Che fìgiuad * v.* .• v. 

£ tengo gran paurai ^ > 

Che non finisca qui. ? * ' ' 

Cp», Forse ò- colei cui ^emc: 

Fajr la- volaita ia^sò?r 
Fposc. 0 Oi^i tenie- 

Frc*^ 




lo ,"A T'T 

\ . Pr«ci'pitare in giè ? ^ 

Con. \ Ah \ ah ! mi ’vien da»^ riderle! 

Mat. Ma cpmpassioft' mi fa . 

La Venere dèi serolo, 
ehi vuol vederla , è là,.» 1 

Giit. Per carità, politica, r . 

Mi, O andate via di quà . , • * , . 

Pestatevi , graffiatevi ; 

Ma a ne per pietà ! 

Cùr, Che strepito è mài questa? tfttmnjh. 
Due ferrrmine- qui stanno? 

Le leggi mie si sanno ... 

' Chi mai V osò spreaiar ? 

Con, Sai Corra<Mn y'che t*amoÌ ' 

Mi desti la tua fede , 

Costei qua volse il piedeV ^ - 

Comincio a sospettar, 

Cor» Ehi! donna? a Mat. 

Mai, .T>Jomo! che vuoi ^ 

Cor, Che- altera ! 

Màt, Che villano!* ■ 

Vieni a baciar la manor 
Mi «kvi corteggiar . \ * 

COf^. Sinardo! Presto i ferri: 

' L* opprìmr di catene,. 

Mat, Buffon! non fate scene '• 

Venitevi a umiliar . 

Con» A Corradin?... Chi sei?..V 
MàU Son donna erutto ho detto, oononctgia* 
Portatemi rispetto-,, 

O ve la fò pagar ! / 

Coni ( E non la fa svenar ? ) 

Gin, Ali. ( S* imbroglia- assai 1* affar •• )' 

Cor, ( E non mi so sdegnar ? ) 

Dallo stupóre oppresso 
Ignoto incanto io provo,- ■ 

Ricerco invàn me stesso, 
Me'&tesfoiift me «o» trovo,. 

^ Mi: 
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Mi si trasforma 'ì* anima , * ^ 

Sento cangiarmi il^or; ) < 

Gin. Ali. Mai, a 3 . 

X Dallo stupore cipresso, 
ignoto^ incanto' et prova . 

Ricerca invan.se stesso» 

Se stesso non ritrova : 

Gli si trasforma 1* anima » 

Sente carrgiarsi li cor , ) 

‘Con» ( Da* miei sospetti oppressa» 

11 mio furor rinnovo ; 

Cerco calmar me stessa» 

JMa calma non ritrovo? 

Sento che m* arde l*anftna» 

Ho mille furie in cor . ) 

Signor men vado , o resto ? 

Cur. Inditferente io sono, con disprezzo* 
Vieni a cercar perdono 1 n Afirf. 
Mat. Ansi tu il chiedi a me* 

•Cor, A te Catene . . / Gin, 

Gin, ' Io volo . 

Cor. T* arresta s4 ... no 
Mai, . Andate 

Venite , incatenate 
La mano, il collp, il piè. 

Con, Superba ! 

Gtn, Audace ! 

Cor, ^ Zitti. 

Mi. Troppo^ r ardir. 

Cor, , Tacete . 

In guar&'a v<m l’avrete: 
consegnando Mai. ad Ahp, 

Vita per vita io^ dò • 

Mat, { Che io fugga ha già timore • » 
L’amico già sta in gabbia; 

In debole furore 
Già terminò la rabbia : 

Da tempo, e a poco, a. poco 



Si 
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Si, aocEescerà f 

Mi; giKHÌida.di rsqppiaito^,^ 

Sospira «Olile .vua ina.tto..« 

Oh ! iq«asftto mai ridioQtii^t 
AmorAgià lo molesta > .. j 
Amore 41 cor gli rosi|:||.,,r ^ 

Amor gU fa la festà>% - ^ 
T^rmeio , 'Jegai-elo , | , 

O ai pa««ii'sei.ne yàé j < •' 

Ccr. ( P^ù^Tton^nteiido ^ 

Sospiro come, un matta; ^ 
Mì^ascillaiio le »arjcrie, • 

Mi rotola' da testa , j ^ 

, Mi sento in petto un mantice, 

Kel. sai^ue una ,terapesta,-ftj 
E sottosopra ni «cer^Bi^ ^ 
'>'Cc»a«pensar non «a,n). f . . i 
h- 4Snt» ed Mip»Y nìT- •■* 

( La guarda dì soppiatto^, i 5 ,. ,, ,■ 

Sospica come,un -inattOj . . 

La vampa del Vesuvio 
Gli bolle nella festa 
. I^cl .petto tiene un tìmpano, 

Che batte., « noti' si arresti : 

T^mk ,|VaoilU;, e ipalpiti, . ' 

' Già è pazzo per amor. 0 ’ v. 

Con. ( La gelosia mi' laopiyi^ ^ ,v 

Ma avrà vendietra il cor! ^ 

Cormd. parte cogli ^mig^ . ' , * 

S C jE m a yiM. 

Matilde , Contessa ^inar^ • 

Con, A l-*!* Contessa d*Arco;Un 'tale oltraggio! 
1\ Ombre degli ^viiiueildeh m'ispirate 
Contra questa dormett-^ < j 1 .* 

Strepitosa , tremeada a^ca ’V-caderta . * 
ilc£. Non incomodi ^li' avi 
Mia vezzosa fanciulla,;/ 

Che basito noa k oi vuol altro 

- ' ' Che 
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Ohe geme morta ad ottener vktorhi^ , ... 

10 sto nel campo, e mìa sarà la gloria.. , 
C/», Prudenza, pSTr pietà i 

Con» Io 4Ì ■prudenza 4 *. 

Sono il vero modello < Addio , sguaiata! pari» ■ 
,'l^at» Insensata 1 buon dii - . f 

Gin, Brutta giornata! viam • - 

S C E N . A n .1%, , . 

‘ * 'Corradino con armigeri \ p/t 4ìtpratido, 

Cor. ^ l’^Orra lino dov* e f Come . in ua pui^ 
il miocor si rangioC Di vena in vena 
,Serpeggiando mi va rapino, tmmen^ . 

ITn torrente di .fiaco i . .v. . 

11 .medico dov’è? che a tanto ardore 

.Resistere io non so>., , 

Ali, Son' qua j Signore . ^ ^ • . .t- 

Cor, Senti quà ... senti quà ... tutte le arterie 
Mi ribalzano in petto . . 

Spiegati, dimmi presto • » • 

Come si chiama li male,- 
Che mi scese nel core? 
làli. E' il terror dei mortali , è il mal diamore^ 
•Cor. Di amore! è un male igapto * 

Finor per me ! qua C farmaco guarisce 
Questo mai, ciie dà al cor diletto e tedio? 
Ali, Questo è T unico mal senza rimedio •> 

Cor, Vanne, sp tu. un tal mal .guarir non puoi-. 
Ali. ( Ha la febbre il Icon ; mcgliopcr noi. pia, 
Cor, Amor! non è possibile! sarebbe ; 

"Un qualche sortilegio? E chi potrebbe 
Essere il negromante ? il mio sospetto 
Cade .sopra colui , che ho qui' arrestato : ■■ 
Olir a me si rechi 
^bjto il prigionicr poc’anzi giunto,' 
f * • . ' * vumo gU Armigeri, 

EiH é' il iw, il mio cor ben se n*aviFÌde 
‘ Alla fisonomia ! Prima di lui . 

Io stava ben ttanquUlo p e nei vederlo 

' Ap- 
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Appeni nacque in me questo gran #>cò1 
Misero lui ! la pagherà fra poco . 

SCENA X. 
liiJtro fra glt Armigeri , e dittù . 
fw,( sarà sta chiammatav^ 

V 1 Cca sta Nìgrofic l io temo , che in 
barchetta ' 

Stò Signò Sautanasso 

Co Caronte manna inme vorrà a spasso ! | 
Cór. Facciamogli uri buon viso . 

lo guarda ridendo 
lei. (.yhl che d’è? ride Marzo? 
Risponnimmolo pè le consonanze . ) 

* • f* lo stesso, . 

Cor. ( Ah birbo 1 «li* ma si fìnga . ) 

Isi. < A nfì a mo si va bene • ) 

Cor. Dimmi , o caro, ’ . ^ 

Che uom sei tu? ma bada a dirmi il vero. 
Isi, Sono un uomo , che incanto il mondo intero» 
Cor, Incanto! ( Ah! mago indegno! ) 

Sei dunque un fattucchieri 
Isi. Na cosa simile , . 

Che abbiam Ta^ìilità noi Poetoni 
^ Fa in un sonetto , pè no tornesiello , 
Diventa eroe no solachìaniello ; 

O pur satirizzaano < 

SapimmO fare allo contrariq.poì ' 

- Sobchianielie diventar gli eroi . 

Cor, ( lo non J* intendo I ) Or dimmi, a' qua- 
^ le (^getto ^ 

Tu ti sci qui introdotto?^ ^ 

Isi. Avendo inceso , . 

Voceteà pc Spagna , -? v 

Le vostre glorie , un mio parto poetico 
Presentarvi voka di buona voglia. 

Che io \*ko partorito a primma doglia. 
€or. ( Oh assassino ! ) Sentiamolo • ( Pian piano 
''Ki confessa il sqo. fallo,.) - • 

-• j ~ Isi, 




PRIMO. 55 

/«. So le«ro, eccolo cCa, ( ino so a cavallo I) 

j, Si quarino a Spagna lo Ooro e io Moro 
/, Facetten' afferma lo treminoliccio', 
t„ Tc fuss’aunlto tu co lo gran Ciccio, 

„ Che boleano piglia.? li-muorte lloro! 

Cor, Chi è questo gran Ciccio ? 
lii. Cornine e, tu non saje 
Chi è lo gfin Ciccio ? Chillo che a Valenza 
Vincette na battaglia dopjpo inuorio , 

Cor, Ah! il gran Rodrigo Diez de Viari ? , 

E si dice il gran Cid , non il gran Cìcciò , 

^ PèVchè Cid ió lingua Araba * » 

Vuol dir Signore, e i Mori 
Lo chiamaron gran Cid . ’ 

Isu Già; ma io>' \ . 

Pe non perder la rima , lo gran Cìd 
L’ho fatto addevèntare lo si Ciccio, r. 
Cor. Seguita , 

Isì. Ecco ccà ! . 

,, K a chi a Granata lice lo lavoro, ‘ ■ ' 
j, Ch* a lengua nosta se chiamma pasticciò; 
„ Tu Favrisse ammaccato lo pelliccio, 

„ Colle tremende tue corna di Toro. , 

Cor. A me corna di Toro? 

Isi, Gnernò a buie ; se ritenne pè'F esercito 
Chè fa no corno destro, 

E no corno sinistro , * . * 

Cor. Appresso. 

E* lesto , ‘ ■ 

,, E si be voscellenzia è na Carogna,’ 

„ Alarico avria perza la Campagna, 

„ Na ineuza ave potea , no Catalogna . 
Cor. Che cosa ^ la Carogna? che son*io? 

Is't. N’ogna cara'. Videlicet, 

Ca valeva cchiù n’ ogna de sta mano, ' 
Che l’esercito su]o <ao’tS ,'ed Alano. 

Cor. Sù alla conclusione . ìs't. Eccola cca! 

B „ 0 
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„ O grande , o vera Cocozzà idi Spagnai 
„ A lo Poeta tujo, si -non si nzogna « ^ 

' „ Dalle doBloni assale I vino , e lasagna • 
Che ve pare f Songh* ommo ? avite ntiso, 
Che foco I , 

Cor, ■ SI, l’hojnteso 

E lo sento . ^ 

Isi, ( Uh! che gusto! aggio fatto " 

Le 'mie fortune 1 ) • 

Cor» Pessimo stregone I ; . - ' . 

O toglimi dal .petto 

’ Quest* orribile .incendio , 'O in ‘quest* istante 
Vivo farò bruciarti a me davante. 

Isi. Gomme diciie ? 

Cor» Dimmi , . - . 

Da chi mi viene il colpo ? ' * 

E come 1* hai compito? - ‘ 

Udisti? ; . 

Isi. Udii : ma no v* aggio -capitò . 

Cor, Ancor resisti ? ' 

Jsi. lo non resisto • 
l’or, E dunque ' 

Ti spiega. 

Isi, Ma chcicosa ? 

Cor. Non farmi adesso il pazzo • 

Isi, ( Non' saccio , si io , o isso! ) 

Con Alò , guardie, venite .,ve«^o,«og'// Armigeri, 
E adesso a me davante 
Uccidete quest* empio negromante . 

Isi, Signò .. , misericordia!.. . v 
,Chi è nigroinante ? 

Cor. Presto , - 

Guariscimi, o sèi morto . 

Isi, ( Oh vi , chi mina cecato 1 ) 

Cor, J/ccideielo.. , . . 

Isié Chià . . . rao n?e guarisco - 
Che male avite ? ' - 

Cor, 11 mal d’amore. 
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^ S ÌT U O, 

Jjì. B a chisso ' 

Male tice vole Io Chitargo',.* 

Cor* In pezzi 
Sia iatto alò qael^litQffiiatore astuto. - 
Jsi» Parcel pietà! misericordia! ajtito! ' ^ 

S C E «- XI. ' ^ ^ 
Qimxnh 'e 'detti ^ indi M-atiide» ^ \ 
Ci«.À A Atilde. di Cbabran chiede pjffìarVi . 
Cor. (Lièi Vcfiga MatiJde^io cateto :*non. desio. 
Jsi- ( de>J4»ggìo pe Io cuorio fnió l ) 

jt/a/. Signc3t,,.vi dfiies>4 -d Vèr ,Vsùl cìglio 

Vedete il mio dolor. *^ '! ’j • ' 

àror.bTsii pia^^i? . - i v J 

Mat. ^ E «mie - . . 

Il mio pianto frenar ? 1* anima mia ■ 

Sognò un sorriso .mOh nettare, urn Ìncant<7, 
Ma 1* orfanellardi ^habran .«..Madide, 

£’ degna di pietà ... iu tutto un sogno l 
C#f. E che sognasti?' v'v ' 

A/a/. Ah ! no.; ; * . r- , * 

Cor. Lo voglio : parla , 

(Mme la vorria allippà .) : 

Mat, L’armi , i trofei i 

<*K armigeri j la. sressa 
.. Aria maraial ,.chc qui,ti spira in petto, 
M' infiammarono il cor ; ti vidi mai 

Kon l’avessi veduto ' i 

‘ Caro oggetto, e fatai! Altezza t^<h ! no ... 
Non vi «degnate , è degli’ Dei la colpa , 
Che *v*i 111 presserò, in volto 
*Un non so che di grande , che rapisce 
Che seduce e innamora ... Ah! che mai dissi? 
Cor, Ah! siegui ^ . 

Afa/. Noi non posso 

(Casca.) Per sempre addio. Fu lutto un sogno. 
Cor. No: fermati. Ginardo -v . • 

Costui cosa fa qui ? . 

‘ B 3 T 
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2mì, Stò smoccolanho. ' ' .,y- 

Cor, Torni in carcere. v? • *' - 
Gin, Guardie! " ; j ; 

Cor. Va "tu ^stesso, ~ ; 

E Id Pigila lUà » : r ... 

din. Or dunque andiamo 
(Restiamo ad osservar. Ah coor^di ferro! 

Ti veggo in. brutto intrico.) f ” * 

Isu ( Vorrà no poco spcaaolià i’ amico'.) 

.. restano esisti i 

i . S C E N A XII. i * ' 

Cort adìno , Matilde , e detti cedati • 

Cor. ( “r^Ecidersi bisogna l J ‘ . 

1 J Congedarla convien. Ogni suo detto 
Di cento, c' cento spade ^ ‘.vC. 

Mi penetra assai ^prù ." ) ' • ^ f 

JdaU ( Povero scrocco ! . • ' •»>./{ 

In men d* un quarto. d'ora t: 7'^ ’ 

Ti voglio giù . )‘ .À * ' .. i/ * 

Cor. Matilde? tremante* " 

(Ah mi manca il coraggio !). or .fK -if 
/rr, ( Poverommo! ,fr»v -n... 

Cuottum est , 20 ®rfttibus . ) ' r- ’ 

Ciò, (Zitto!) ad ìsiJ,‘ ' ♦ , ■ ’ ' V 

Cor. Voi ... ciod voglio dir che stato orrendo! 
Mat, SÌ.-.VOÌ ... no no, tacete ; intendo, intendo.' 
“'Ah! eapisco;rK)n parlate ^ 

Tutto intesi , che farò ?< / 

Muto ancor mi viminate?.) ■ • 

Voi volete? io partirò, r •’ > >i 
Cor, Non partir ... si'.., vanne .« vola . 

Nò ... si ... parti '..'arresta' il- piè! 

- (Ah! se resta., il cor in' invola!'! ' 
Corri, fuggi, vfa da mei >- . - . , 

Isi, ( Tre ferrare f chi Ilo core 

Gia lle stanno a marteUà!)- 
Cin, (Ma il martello dell' amore. ' 

Farà il core in due spezzar ^) . 

Mat. 
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Dunque addia. Per iem{)re addio 
Gel di morte il cor mi serra! 

Questa man , che i forti atterra , 
Del mìo pianto io vo’ bagnar • 

Ccr. Ciel ! Tu piangi? .. Tu! che assalto! 
Non partire ... Ah nÒ t’arresta ... 
L’alma il senno, il cor, la testa 
lo mi sento ribalzar \ 

Di quel pianto al nuovo incanto 
Sento l’alma sfavillar! 

Ctn, (Resta infranto da. quel pianto, ‘ 
Già vicino è ad impazzar.) 

Iti. ( Comm’abbotta , ma nfratanto 
No lo vedo maje schiatta.) 

Car. Cara , quel tuo sembiante ' 
L’alma mi mette in foco, 

Maf. Voi siete principiante , r».- 

Pazienza , appoco^ appoco , • ' 

Cor, Ma ... ^ ^ 

Mat, Con la spada, e rasti ^ 

Parlar d^amor mi vuoi", 

Cor, Un sol tuo cènno basta j . , 

Amano anco» ?Ii'eroi. • ' ' 

Mat, Scostati , se mi tocchi 

Quel ferro orror mi fa! 

Cor, E ben sì toglierà, ^etta C^rmi • . 

Mat. Tu vuoi cavarmi gli occhi. 

Con quelle penne là ì 
Gin» ( Signori ? chi vuol trappole ^ 

Lo spaccio eccolo quà . ) 

Itìm (Madamina porzl n’ aquila 
Se saparria spennà.) 

Cofi Mercè ti chiedo o Cara, ' ^ 

Isi.Ge». ( Grà marcia di galappo! ) 

Mat. Printa ad amarmi impara , ^ ì 
Pi^etendo e non è troppo . ' 

Cor, Debellerò Provincie, 

, Farò sparir gli eserciti 
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jhiat, (Jtlefto pW' JBe e - t . . r • 

' Ainore , iotvt^Uo^^^iijpre,, , 

, Gliciiwnfa v^^umartità u 

Cor. Parla, c4* a«rMv .^ 7 . ■ 

^ ... DamitH ta.raaa.^, - , r • : V-.*:- 

M4f^s > Ma piaiui:* ( \ * . - V ^ V 

> • . bc ,àmnfi ym , akf Ili: la , mano? 

Non usan dwr -c 

jCor. ikam^ ■ -^ ,■ :.. g - ' •? '"T - 

Mut» . Cfec '$<>(• •.«( 't f,**. t 
fi'#». . ( CHio-wIpc! )f t f ' ' ' 

( ^hc borpal'); ,: 6 r. - 
Cor». Sptfgaci; f.; ^ fi ' ■ M 

ilfo/i. No|l iSH»C». •.-•■'• ^ i '4 " ' 

, Cor* Ma forac ..r ^ 3 • 



•r«' 

J 



JUaf» A piedi nifel it« » i • 

Cor. A* piedi, tuoi, fion già • .. .? 

Hdat» Matilde tua sarà . 

« 9. Piaasre- egual gli Dèi ^ . . v' 

t Non ponno imjnajpnar ..i j ; 

L* anima mìa tu' sei.,. - « t 
^ Te sola io voglia amar è. . . 

0im. (Io. rida, come un inatto f ^ 

Amor lacan^pib’*- . 
o 9*. (Se rido. piano io schiatto?., .4 
Frenanti; echidi non.sd •• 

Isti. ’(E? *sfatto, e;cchiit che sfatto». 

Amor nce \i sonh .. _ 

Si rìdo chiano> io schiattati 
CM' tenere sé pò ? ). . > 
s e E 13i A 2 nil- 

‘ Mifrando^t nkitit. . y 
Si éscolta^ un* cav^pj*!^ ^ ntpr$elM^ €d,^r'. 

in^fwisQ. V tf-JC tCI. ‘ 

irSilai frtópt 2; . » , . 5 - 

\ J Signori cho..]if<^o! ' 

' ossi^tv^ndfìf k^nif jià^ 

( Pepe- Altiere il «&.«»)• ) 
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F 1- U O, 

Cor, Farla: dimmi 
Ali. (A me non credo)* 

maravi^isto 

Cor: Via ti sbriga: vupii parlar f 
Ali,' Ah,! Signor, Signor ^'Correte , 

D’ Edoardo viene il padre 
Alla> testa" de fesq^ftadre 
II suo figlio^ aJ.nép^(^,; . , . 

Cor, Il suo' cerca? oh folle? 

J^i: Egli a pie<y! è gii det- - - 

CoK E gli Armigeri l' * . 

Ali, - Son.,pfQati . * 

£<mi Saprò i ^olti 4 »c tromar^^.- i 

Mat, DÌ mjH\ ti VQgliq aF^nar . > i 

Ji,lti: ( Qome maialo fó*>ca«<^r ’.) - 

> ftirUìito, •• 

S' C E N-' Ai Ultima, ; 
Atrio del Castello;.- -> ^ 



> 









r 



S<kJi il suono (f. una marcia gmrHSca , ein^l, 
mwnet^ che Bdoasuio •si 'Oiggìra^S'maniQso 
per la ‘ sterni , ticOtfO, gli Ar/fjgeriitn 
' arjHt ì,imr<(iando in silenziose si 

schierano in fonJ^giuidafè <l 0 ‘ 

- Rodrigo *. fnJi^cantàrm : • 

dfjga^rra 

' C3 Sospiro j. e txoiMOSCH**!àchieder perchè . 
M’agghiftc^a., mt*àtterca un freddò sospetto. 
Mi palpita il petto - VjaciUà^ il mio; piè . 

Coro Marciamo, marciamo- gli scudi battiamo, 

2W. Si vada ,.si corra- •• si voli >3, pugnar • 
Nel cuor- de’ superbi , s* la spada* 

Si -corra , si vada ^ pel campo avti'ionfar , 

£dbb Ma difiC’?.*. • r . 

CoK^*‘. Si corra 

Bdo:. Parlate * . '* 

Coro' > Marcfamo^«iÉ 

JFdb* Sentite* 

Corp' Battiamo*: , ^ 

B 4* -£dc* 




,0 , '^.À^T' f ,Cf 

Elio, Andate ? - - ^ ^ 

Coro ' -r I f A pugnar . 

Dal Caftelto ncono Cor radttro^ seguito 'da Ma* 
tildsy Ginardó ^ e Alìf àréto in mezzo !a qUaìi 
Isidoro Qon bandiera ‘in matto ^ e chitarra 
' dietro ie spalle \ ad *al fianco rotolo di car^ 
te , e calamajoi por la Contessa 
da, Alrcz^a y guarite . 

Jli, ; / Venir lo lisciate . ’ 

a 9 Poeta di Corte * ieì fattos*è già. adlSìd» 
Uu Al grande Isidoro , iici riscliio crtidcle^ 
Co gamme fedele seguir vi potrà . 

Per scriver la storia, le itighé, lé. rotte 
Le chfaje, le botte, camadno verrà ; - 

Con, Ah I prence che péna t» col pianto- sul ciglio 
Di Marte il periglio gelare rni fa . 
Cor.Tu ceasd?,(a)tu vìenì!(fcJchcnojà! c)Aia yita'(^ 
Oh gio}a infinita ! tuo padre cadrà, ad Edo. 
£d,htio padrclDeh !»«cia-che io voli al suo fianco; 

M* opprime 1* ambasda , ini sento mancar ! 
Attf/.Quel pianto deh mita ... " , ^ 

Cor. ' Infida! tu 1* ami? 

Ma/, lì padre sospira . 

Cor. Mh fai sospettar. ’ 

Con.( Geloso sospira! Mi vuò Yendicat # ) 

Cor, t Isi, , Coni ' • * Z 

( Oh come mai quest^anim» ' " 

Sfavilla in un' momento 1 ^ 

a 8 LMdca ó* un tradimento ‘7 
Di vena» in vena «en tomi , V • 

Che st^ dirama un fuoco," » * 

£ tuttofa pooo^ a poco ’ ^ * ' ’ 

Mi sembra in fiamme andari ) ^ 



{tì'^dlla Coni. ' 

(h) Ad laid. 

fc) Alla Coni, v-, 

(à) a Mat, • 
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Jlfat, Vanne ^ugna ; tf tonfante -r Italia » 

Ha neof «lari .d’essere umano; < 

T/arino io. stessa dì propria, mìa manOf 
E se vuoi . volo; al campo ^oa te. t 
Cor, Tu qiU^resra ^ disponi * comanda » # Mat» 
Guai per terse tradirrni pensasti. ■ 

Sai chi sono, ci pensa» e ti basti, 

.Alia Torre riporta il tuo piò., ad Bdo* 
CdO.( E^lì l^ama» vendetta m'accende , > 
Gelosia lo divora , e ne tremo, l' 

£do,{ Forse è il padre de* giorni all’estremo!) 

Mat t Cor, 

( Gelo avvampo; non sono più in me* 
Come allor che dall* erte pendici 
Gorgogliando vien l’onda giù a basso 
Fda) s’oppone a quell’impeto un sasso 
'Che travolto» aggirato in im vortice 
Rotolando precipita giù . 

Alla p ena di affanni » di smania 
11 cervello smarrito si aggira, 

Salta I sviene , s* infuria , delira 
Calma, cerca , ma calma non trovai 
Kò la pace per lui non è più. 

Cor» è Coro • 

Che si tarda? Ai voli al cimento. 

^ li mio sdegno più freno non ha. 
Trabalzato qual polvere ai vento 
1* inimico a’ miei piedi cadrà • 

Eda,f Con. 

I Lemo» Tento un secreto tormento. 

L’alma tu seno straziando mi và* 
Trabalzata qual polvere al vento 
La mia testa più pesa non ha. ) ' 

.isi. Dritti, lesti . da bravi . coraggio! 

Che fra i sa^sì s* arri v* alla gloria# 

Comme canta il cantore de Maggio 
Cantà voglio k vostra vittoria , 

. ® .? r*' 
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Paùl$iti patatai!» patatum ? 

A menare’ fflo jpgn*'uiio^ sii pfonto v 

Sia la- mano- pesante j c s^legnosa,- 
De le però fate come/ v 

Do morive sii, ì* ordeina- cosa^ ; 

Ca^ li- muwte non campano echiit ^ 

Che st* tarda.!- sì< corra ài crmcnto^. 

Li- mia- abbrarnma -frenarsi- i^n sa-,»« 

( Fàcdo a correre^ pur© col' vìent^ * 

Si tantilló de mbmoglio. nc® sta .--)? v. A 

’ì ‘i '-'*'^>4 ÌA»*- 

9ÌÉs*delt^Ai(iy^ìtn9^o' / • 
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5 C E N AwP R I M A- * 

Vasta' campa2^na sparsa (f alberi ' da an latd 
gVaa^ alberò frai dì cai. rami 

% * * 

DI. litioTó' sctiv&n,(lò ^.porCoro tP Armigeri 
e Contadini ». 



TU TJ Asta nfì a cà ; ho scrittò meza gloria 
£3l Deile mie guapparie » T ama meza 
Me la tengo stipata 
Pe bedé a che se mette sta fornata. 

Ogge , da che so nato,, 
lo me ne so addonato 
Cà songo no grann’ammo', degno figlio 
Di doppio genitor due padri a parte 
Mi posero ^la luce , Apollo , e Marte» 

E Achilie, c il Tamerlano 

Che poteano fa. echi ù? so- scinto illeso 

Dà la battaglia i e: aggio obbricazione 

A sta gamba prudente 

Che io fu)l se 1^‘ha mparato a mente ; , , 

Vi ca* pe’ no Poeta» 

E^'na gran bella cosi- 

Sfidare ia> versi,. e po’iuire in prosa» 

Ma sento veni gente!. 

Avesse ^uacch* assalto a l’improvisa l ' 

Temo aimmè ! che non sia- 
fita'camngna fàtaMa tomba mU l^ 

Cca sto ben' trincerato.*.. - - 

E'^^che buÒ trincerà ? Gh ! gran'carrera 
Di paura , e- timor’ unica figlja.,. ì 
Scenno ',,0 no? ch*ho da fa ? deh mj consiglia ! 
Hfà zitto : so li nuosre ! Ehi gU il mip sangue , 
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3<5 ATT O 

St«^va-a piede guerr;?', 

E bè lo dico serio, ’ . * . 

Ca* iiifo chessa- campagna ^ '' 
La iacea addevemtà no cimiterjou 
Coro* 'Di Corraditio il nbmc"‘ “ 



Per ogni jìmoI rimbomba > 

Del mostro eroe j la tromba 

• spargi il gran valor, ' 

/x/\ Cbe.Corradino! un corno: . , 

‘ lo sol mi feci sotra 
E na mia- sola botta- 
Seimila ne sballò:' , . , 

' ' E, à'6 ogni rea memòrfa > 

- La bellicosa istoria ”, \ "" 

Per tramondarla ai posteri^ 

' ‘^rivérmo mtne sto mo. 

Coro, Evviva i! nostro istorico i 
Che grande dir. sr può , 

Jsì,'' Attenti , e 'zitto , alò, ' , 

,, Nel- dì del mese eccetera^ ' 

■ ' „ Dell’anno corrcntonc ’ ' 

Don Isi'ior Pallottola^ ' \ _ 

^ Tróvossi m anione ^ ’ - -a- • 

, " K co pugnale e sciabolar 

N’esercito tritò. ’ ‘ ' 

Coro,' Oh K-farfàlPonil oh- iperbole ^ ^ 

Che mai non s* ascoltò ! 
liu £ chesse songo vallane 

11 fortér vi- dirò/. ^ ^ Us]^ * 

^ De fronte. corre , e attacca 

• Po \!a cavàllerìa ^ 

' E sguarra , e sbentà i e' 'sciacca » 

Chi fo)c pe n’ auta via . ' 

E fu na maraviglia, : ‘ ‘ 

; . - ^ t^he fra bossiaglie, c valley ' 

^ -pi mrlle,'^e cchtù cavalle 

" .. Lui solo nce restò • • > • ' 

Ccfro» Una baitaglià eguale » ‘ 

^ Chi 
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S E C O N D 0. 

. Chi; mai si ricordò,? 
liL B chesso è manpo sale, . ; . . 

, La jonta v^ne mo : • 

Da. ì iK>]pi miei sborditi ^ 
in mezzo al dòn^ , e damme , 
i morti i ed i feriti 
V • Fujeano senza aammè^ 

Le capè < che boia vano , ^ 

Da cielo mme chiamavand, 

Cercaonoipe pietà * 

Ed il sicco de singolo 
w ae continoerà. ^ 

Coràm' Ma ciò non si può crédere^ 

E mai si crederà , . ; 
iik Mo te lo’ faccio io credere 
^ statemi ascolti ' ^ 

Le penne de ì poeti 
So spade ,asèai diverse ^ 

.! A li Gli esfircki completi . 

IJisfajìno co duje vierzè;.' 

.g^llo é il nostro Cuónsolo^ 

Nce.dà.sto privilegio». 

De fa papocchie a toihmóla 
Stampi pe beriii é 
Ciré. Ev^va veramente,' 

Evtiva .il gran poeta 
Che 9 t^pnte sempre lieta , 

11 ver.^i dir ndn là l . 
tèi, £ chessoiporal è. niente ; < 

. . La mu»a si se sceta^ 

Ve letta sto Poeta ^ 

. Fallane, nouamitài vtano, . r 
SCENA IL 

V JRfiiiHond^ solo, 

— fJ OttxQ misero padre , e quando soeri 
Più tuo figlio abbracciar? quancU> a vran eaìmtk 
Tanti, atroti 

^ ^ B 7 Che 

Digitized by Google 




38 *^ *a/T^T O 

Che ti sauarcìanó iKco’r® lo^Vihcitojre 
Quasi 4et mia nemico | abbandonata^ ' 
Antistante dal miei'', ^ 

Il mio scamf)ó" da lui 'cercar ‘dòv€Ì !^ 
Ovunque’’vòlgo\i]'pdÌ 5 SO' ■''! 

Vo incontro al mio* perig'.iop* 

Ma dal patèrno airior vi rito mi cfeiamo, 

E assai più-dì'mìà vita H fìgHo4o bramo, v/ 4 . 

‘ S '•'e'"E‘ -N t'A« ‘ -III.G 
Edoardo \ 'pbt Ràifriond&\ 

£</u.’QT Azià tu^fossi'al «. » I 

' " O RevjDlqbil fortuna 1 ho ormai 
La mia'inàn neP rad e?ii4«H: lacci ìItiìcì ” 

Ecco infranti già sono . ' < i' ‘t» 

A te deggio 'Metilde pn-sV bèl donò» ,^x\ 
Genitpc infelice ! ah'’dà’ tó' fórtgì 
Che giova a nìè*'^| vita?^< - 5Ì 
Inutil arma ìè il pianto :Ì, ^ 

E il padre , il padre' mio perduto Ho intanto ! 

' Ah ! .perchè , perchè^ la mbrtà • 

Non ascmta i piantitiniof ?- 
NcHa romba io ti^vei?ei*J1 
Ognì^mia^félicirà^^ '] tt ' 

La speranld mf abb^dona^^ 

Più non' y«dp che pórigH<r/.^f 
E il. pensar che ao’^fsOn'.fìgMo ... 
ffi^idndà per 'eccesBi^ di d^ore . 

Rai. figlio! ‘ J /- ìf ' ' 

Edo, Padre 5 sogno j O^fieetpli H Av\ 
Forse t K/àh còi^ il icprt»? inganna J 
Padre! '*^5 3 ^ -' e V 

Rai. Figlio;! gò^à . ^ 

Edo, Qual inomcntó » -J c. 

Padre-!‘padrp!' ehe«4sarà ? 

, , Ah se ancora un’altra volfl T 

3 '’.Bi>itbrhà"al dolce ampi cssqj,| 
ay ** lo monrò^di'gio)a -oppresso,; -#1 
Cosi morte orror / riOflgM ^ 
'te SCE* 




^3ECtìN1D0. 

S C E N [A “• IV» •* 

Cor *• » '9 detto •; ’ * •> 

rpr. IJ^ -ti raggiunsi al’ fin ,V : 

«tfi. 1 . ^òsa prpfèndr? . « 

%7n sol... ma oh qui vedo? 
Edo Contra te un alma aì.furore accesa, 4 . 

C«^'^oh’’r',ht'^i P« lui-saprà l’ i«ptesa;T . -' 
ter Oh rabbia! oh tradimento f ’ ' 

Tu ooftie in -libertà ? • ' > > • r 

Edo. Opera- fu tutta r ; ' .. ] 

:' Della bella Matilde..; ' ^ ^ ’ 

Cor. Di M^»nldé? , :. ‘ ' 

^t/o. Si.appuntt)’!» ' 

Di queir alma gentil , di! è ;tutta amore;, j 
che inyolommi al tua furore . , j 
^^A h ! pwfida! ah ! fallace!,; V . ‘ •/ 

•T Tutto il 'foco M’aver Bó c./w. . 

*ÉÌ(y^mi sento nel sen ma però tremi * 
-empia ohe mi tracH : tonar fra poco '*; 

^ Nel sangue; suo s? estinguferà il mìo foco. vw.. 

' n Jo, divora , 

j? ^ 8 *à vedo in , gran. perìglio! 

4i-Ciel sarta* perdei-; su andiamo^ figlio. 

s v-A H :S rC - E^ N’ A r -'V. 

(pileria! ne! Gastello dì Corradino . * 
Comessa ,-4ndi Mattlde , h seguito lei Jvro, 

^4 Àliprttndo . K. , - ; 

Sion, fuggì»; r<oréc’sedusse «... 

Custode ; qui signora ^ 

K Era '(solo Matilde V e su di lei *. ^ 

3 .; I 1 sospetto ’cadfà; di t^rradino ; ' , 

‘ alma conosco ed il furor; fra poco » 
V«iaieata.saròv*"'ov ; . . 

JlfiSt. liè alcun ritorna! ' • 

Ah ,mi. palpita», tl cor j ' ' 

Con. ( Ecco colei ... ‘ : k 

• Oh! quanti fumi ! due: minati i.elfo^e ad 

^ r 
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Il fumo fisserà . ) * ó 

Isi. Ma che battaglia! 

Chella de Troia frijetella, c chellà 
Éè Serse a Salamir» , ehe si cassa , ^ 

Ch* a efaessa non fo sta manco a bajassa : 
Mat, Dicci tutto il successo -, .. À 

Isu B che tc'vt^io di? gwaje ^ tutte « 



S’ io n arrcvav’attiempoj 









E niettea n’ attoppagìio a la sconfitta ,é.v 
Ma eh* aggio fatto ne ? ottantarmiiia ■' 

Me h’ a^gio pazaiate ^ ' J 

A lo pnmm* appetito ; _ 

Senza lo riesto po che n’è segtrito*, 

Ctw. Ma scntzain , -> 

A/tf/. Di , rr prego * , 

hi. Ecco ccà iiftto b fatto d*arme in. bre^^i 
Nell*arrivare che fece io al campo àà ;bat« 
taglia, vedette ca le colonne nostcrpie^ 
vano ; e \* armata era rotta i ed io oc^vllva 
• mettere peiize . E’ necessario che inme met- 
to io a la testa . Lì nnentmiCe, tkc bedef^ 
leno ca b, era io,' àecommenta)eno il tà 
póni le £icce gialle e verde , peAsanno a 
easT Ibro . 

„ E -al còm partir del Palladi n di Franchi 
„ Dati segni i mori'alle future a'hgósce • 
Volevamo battere la ritirata, e, ehe.baib né*, 
terà , mme mengo mmifeaoyie pcrchd usa 
spata non bastava ,* mme ne pifHo h* ati£i 
a st* au(a'mtmo Co chesfa ckva de tagUo, 
c nne faceva ire nterra cineo; e: sette 4 la 
vota. De ponta pò co, chea#* anita comme 
tirava *n« botta' nne. nielava. cLudece;,- ^ilin• 
nere. Quanno pò vedette ca no nce né s re- 
vano cchiù mme pissa)e'la marzi ale sbpt li 
E dicette è già mfa hi siè Vetton«\^ '• 

Co». 'Troppo valot ! . ‘ . * 

/si. 'M da che te eredite ,9 . r ■ ' , 

^ 
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V SECONDO. 41 

Io songo buono buono 

Songh* umile co tutte, e tutto cedo; 

Wa quanno serro l’uocchie, non ce vede. 
Mat. Ed a voi nessun colpo 

Vi giunse mai ? ^ ' 

Jsi. Gnernò : che bolea giungere ? 

Si a coiiime s’avanzava Io neiTnnico 
Io redtoc:?deva 
' A passo de minuetto, 

E me so a quatto piede acquarterato 
Dint’a no fumo, e po l’aggio arninarrafo 
Con. Mat, 0, E Corradino^?^ 

Isi, E che ne saccio? dinto 
A chelle botte trova Corradlno ! 

Io credo, si a chesi’ora 

Muorto non è , ca sarrà vivo ancora . 

Mat. Morto! che dici? 

Jj/. Muorto! ( meglio a isso, 

Ch’ a lo figlio de padremo. ) 
da. Siam qui, belle ragazze, 
ul/i. L’inimico 

Ci vide, e s’involò; ma -il nostro Eroe 

Volle solo inoltrarsi 

Nella foresta per trovar Raimondo, 

E sfidarlo a duello. 

Maf, E Io lasciaste ? 

Jii. Severo è Corradin . Vicino è il bosco , 
Lo credea già tornato , 

Mat. Che incertezza crudel I qualche avventura 
A iT»c predice il cor! 

Jsi, { Troppa premura. 

Madamma; a com me parlano le carte. 

Vò Corradinià! ) 

Mat. Ahf per pietà correte.,. 

Ite in traccia di lui. Finche noi vedo 
Ah ! no : non so s* io viva . 

un forte ruilo di tqmb.ìrro,' 
Mt, Calmatevi^ Matilde; egli già arriva.. 

SCE» 



ic ' E' A ' ìx. 



DtìtitCartaJfno con futttro Uratìgi^i'',, , 
' Rdoardp*. , Ginardo , vola r 

' ~ lt>'Vpgjio all* istante. 

Co». ( Par cfie^ rutto' ^ià sappia J ) ' ' 
M'at. Il suo>^sembiant,e , , 

Che; tranquillò non é mi dice H corei 
Tir/. Te' ninlbcco a primmo aspetto " ' 

Cbesso poco de zucca ro a panetto: ' ^ 

A Sua Maestà .s pavé n te volissi ma ' ; 

Gorradln cuor di ferro; ' J‘‘ 

Pe r la v ittoriosa' vmot in ^ cui il “vincitor; 
Vinse. ’ ' 



Sonetto Romantico ^ ' 



‘,4. ^1. 

f 






Allo tarappattà de Ij .tainmdrré, 

E al jcicchicciacch^ de sparà rotelle 
Li nnemmice se mesetc'l^ascelle;^,^^^^^ 

E se misero a fa lo. cutre 'córre 

p I, L ^ i ■ •% : * tv,f 

Curo. Zitto!’ ^ %"' ■ 

Isi. ( L-è piaciòto-,, S'* -« A 

^ aggio assicor w , ^ -, 

pensione! ) , ,, ^ ^r,. 

Cm. Altezaa.. 5; .sit 

La prigione sta aperta p. ;, • . „ _ . * ^ 
n Custode è fuggito. f 

Edpardo-non, v*è,/ « - s 

^ìr, ( Che sento! „ 

MaU £ come^; . . .. . . e- 

Co«. ( Oh gioia immeasa^l E Ttó^òj.illtor' 
di questa . y.-it 

Lr/. ( l%e redo- , i ...- 

Già mazaate-pe tutte »>c hfra stf" tutte ' 

Nge «uragwo pur ìoj m sfujL chc&td^^ 

Va trova n^auio furnO’KStQ IcUO*'!, » - ' - 






i JI 






ir <j fc ; V '5: \ ^ 

9. t Osf 



Cor:.^ Bella Matilde » voi 

ii>i questa, ay,VjeiM4nem^ 






•ij; 



; df. % 



CÓ0^ 
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S % C D Ù. 

Còsa rk cRte ? 

isi ( Buono; la. trepet-* < '• 

^ pigiali ifo**db_ llii^. ) • ' ' 

ìBittti. Signor « • rut s® lAbrsi • • • 

. . . A j 

S C E N. < A. » X'- : ^ . »V 

; » ' - ' - • . . ;1 

Rodri^^ tm ktterk >, é dèni^ ' '* 

Ei><I.Y^Bntomila pijrcioài i Questa lettera 
Vj a MtiriWtf r an gwtfiero' ' t ^ 

■Me la^ diede e parti. ^ * 

Jdat, Letterali Ebbene ^^U pttndt^ 

La leggerò, con. Comoda,*. , . - 

Co». Leggetela . ’ ‘ ‘ 

Mat. Qual preWura', Signor ? 

Coru.{ Forse la sorte '• 

^condaiil mio furor .' ^ 

Co». Tu perchè tremi'?f ' - * • - 

Mit. Io tremanr?- * - 

Con, La legga* • 

Alt, i Ohimè iintlrogK<a!’ f ‘ 

Iti, La chioppeta è bicina • ' $ ■ 

Coit. A ine quel foglia.: ^ 

„ Alla, bella MatHdè il’ tuo nome sara sc(A^ * 
pito nel mio core ^ anche dentro la tom« 

^ Da: e sarà 1* ultima' voce pronunciata dal*- 
V etfe^toolo mio tebbro*.. Ferite caddero 
pt, i miei cp|»pi .. Ah ! nbn sarò felice , 

Vy. quando imi getterò a piedi' deUé^mia beU 
„ «i‘ libertmee. — Edoatdod^pezl 
Co», "B* palese il mdisnento' 

Afe/. Mente il log^o» o ad af«e 4 grétto . ' 

Cott. Ella è^roo ... *. * - 

Jfist, Roir ho deMtro ». 

innoeeiwìf hrfHeri . 

Con, { Passeggierà che si conhmde » 

£ ància nri pondo balza » e casca • ) t 
Cor, t Un vascello m preda att^ onde ■ 

v^. ' Quan*’ Google 
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Quando bolle la burrasc?|«'|'' # y't 
Jlfrff. ( Uaa face « che lontana ; ^ ^ 

Improvvisa manca , e svictte. jp 
' A^, ( Un asfalto ài quartana, - 

Che trc*màr fa polsi ^ e vene • f 
/#/. ( No. poeta indel5eta4o > , 

Che n* ha un callo pe pa^ . \ 
eia» ( Un CatìeUo fracassato, ; 

«iCk* èrvicma tt sprofondar , f \ 
Mae. - ( In si- tragico: momento 
Ccr. ^ L’impensaio cangiamento^ ) 

. > . Gia.t 'Ali. Ali» Con. a 



{ Rassomiglia- a! cervello, 

^ Che dulAioso, 'irresoluto, 
Seoncerfato , combattuto 
Cosa mai pensar non sai < . 

Cor» Perfida , invan m- piaogìj o 
E* finto quell* affanno, , . 

A morte ti condanno.,-^ . - ^ 






' - MauAiL ' Gitt^ a 3 . 

A "morrei . * , \ ^ 

Morietttife';^ ! \r- 

Con, ( Alfiii ton io contenta? 

Comincio 'a'ìtrionfar. !x.- » . 
- (.Povera sben tu rata ! ’ ;- 

(■ Mene vene ii'4óiln*zà! ^ j 

Morir ?- morir? non palpitisi . 

. Di morte al freddo orróre 4 ••- 
Mi il perdere il tuo core, 
Questo gelar uti- fst». j - • ' 

CoTj» .-Spergiurai : . ^ \ a . ^ 

Ali. Almen Pudipcj;, - > 

. 5 * Aiat» Alt. a 3 .- 
Signor sono innoceàt«.*if ? 
Qrazié per lei ..; : - ■ 

ìsi,' ( Grazia Signò .M • i ^ 

Cor, Noi mcttie.-, g -il: 



•V* ^ 
^ i 
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secondo; 

Per lei noa mi parlate, 

"Morte su lei già sta . 

. Ci. AL ( Salvarla chi potrà ? ) 

Con. ( Oh gioja ! ella morrà . ) 

Isi, ( Friddo sò fatto gi'à ! ) 

Mat, ( Nè troverò pietà ? ) 

Cor. Fra quattro armigeri immantinente ' 
Presso il Castello di don Raimondo 
Dove precipita T ampio torrente 
• Ora tu stesso la guiderai , ad Istd» 
Nella voragine la getterai ; 

"Vita per vita. Trema per te! 

Idat. 0 ciel ! che fulmine! 

Alt, Gin. ^ ( Che rio decreto! ) 

Con. ( M’inonda l’anima piacer segreto! ) 
Isi* Nce vo no core di can barbone ... 

10 so no piecoro , non sò lione 
De na recoita so lo ritratto, 

Lo tira piede, maje l’aggio fatto... 
Con* Vita per vita: trema per tè! 

Mat. Io cadrò vittima dì un tradimento; 

Ma pure o barbaro, non mi lamento 
Che r innocenza lieta mi fa, 

E r innocenza trionferà. 

Cou. ( Per una femmina che bel momento! 

11 cor mi giubbila nel suo tormento, 
O inesprimibile felicità! 

, più quest’anima bramar non sà. ) 

Alt.a1{ A quelle lagrime a quell* accento 

Il cor mi palpita , straziarrni sento, 
a é ( No di colpevole v®lto non ha! 

Misera giovane! morir dovrà , ) 

Cor. ( A cuelle lagrime a quell’accento 

Dólce incantesimo nel cor mi sento.,. 
Ma la mia collera trionferà. ) 
Precipitatela senza pietà. 

/jf. ( No nc’ è remmedio, fa testamento: 

^ Che capi lorn mola ! oh che spavento 1 

Pplif' 



Pplifféte pplaffete. I* acqua, i^rrà . ) ^ 

Dice* bcnissiino vesta maestà ! . 
vigno tutti gti eccezione 'dì Corradho* 

S C E N .A.' XUI. - 
Corradina^va a. sfidére, pensieroto ^ e. V cppgggh^ 
ad Hn. tavplino^'- /. ** 

Cp*^ T3|Utài mi patii uLvana:, , ; « i 

I JL Veadicato:sacò,: 4oona «ifedele ! 
Da^a appena.in vedctla^- . - --•> 

Xfsftiic il^ mio- tigpr j non per altro « 
'Perchè fémmirceU’ era i- qu^tOrse^o 
Dovc4>b[e.da per tutto- esser ptoscnttor ‘ 

L* èsser f^iiminaal hio^Q-è.Uii.g5ai5dcHtlO«' 
Ma quante- del villaggio - ■ / 

‘ Xónt^ine vegg^ io; dolenti, e, meste? 

M’ immagino di già die vpcrara queste • •• 

. S C E n; A ,.xtv. 

Detto', Opro di Contadini y poi' lùdopo, presso* 
sii quale vengono^. Alipaxdo^ Gepgrdor 
g Coniessa, ‘ ' 



Coro 



^Ignor , pietà. 



^ Mandare a- morte' 

^ella meschina ?:' . 

* Che crodeltàd : 

Ellì-è' innocente , 

Ella è buonina ,- 
C^ìpa n’M^hà.. 

Quel cuBor di .ferro,. 

. Che.voi-^ayete , 

‘ ,a . nostri .pràcgjbt; 

= Non l? wwndeie ,, -; 

^ ■ Eer. ogni. st rada - 

... ■ , Delhi, cantrada-i - ’ ' . 

- j Di, ncu-ogfl’.uno bestemmtCTà 

. Del»! donatela ;. Siga»«-l ’pietu • - 
Coti ArtcTate a* vostri alberai » ■ " •' , 

0, aticora -SUI di voi ■- * -t- ' ^ -‘‘i 



-ìfr i 
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Sarò- cadere- ii, tuqn:;.ddl?ira 
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S E C 0 N D cr. 
io la pietà non so che sia* 

Co;/. { Bjou cosi , ). jv^iano U Contadine » 

Cor. E finora di Matilde 
Nessun nuova mi porta ? 

Ah ! Matilde crude! I; 

Tsi. Matilde è morta . 

Con. ( Respiro! ) < 

Ali. ( Ahi empioi ) 

Gin. ( AhTdisumano,) piano ad Isid, (E’ questa 
La carità 

Isi. { La carità è 'sora 
A la Galitta... L’ordene chiss*^era . ) 

Or deve il mio^ dovere- ^ 

Farv’il rapporto?? ■ 

Con. Tutto io' vo sapere , ^ ^ 

Isì. TutM ve dico wnzà là a?'e*^ore,.. 

( Buscìe , ma tocc*a ]baje, fatevi onore «. t 
Arrivassimo a r fiume ^ il quale fiame 
Era tutt* acqua ^ e P acm# . . ; 

5^ra. umida- già . Io le dicetlé - j , l 
Madarnma liai da morire t ■ ' . C 

Nel bagno conam’a Seneca- ;< . r .: , / 

Ma start* allegramente chi more, ogge 
Certo ^ non more craie , .0^ acqua., ,Q vino ‘ 
O Jetteco , o retnib^o,; èise mporta.? 
Senipe, qualunque sia , una é la morta • • 
Sentiti questa funebre Ep^ranama. 

Ch’io doppo fi fard „ ^ fioc-Sci.ummibu»\ 
K . Jacet irescua fircscus: cpmm* a rosa , 
V, Watildua nata asciuttale nioi^avn|k»a.,, 
Alò, muore da granà? ca.n’à nieofe^i 
Che la^iQorte a. la* fin: naagj^awe agg^te^ 
Essa vòiea- mpallarenoKe^ • ; 

Co qtucebe lagr>enàeliai^:. . : j \ * 

Ma lò ,i OTinmra no . tragico t * - 

Declamai mori c rari , ' . . 'i- 

Dentro l’ac-woree fari-^ CiCià dUÉlcnno 
No. caucialie siéona^ . < . • v = ' «' ^ 

:d»c‘ 






£C: i;iy Goo^ 
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Da qud^nluso che $o, taffete abfeascio ' I 
Lei capnorhboiò , 1* acqua spezeata' 

La faccia mi Iav^»E tre bote essa' *’ *■ 
Jea sommozzanno'a bongole » ma pdl' 

A cavali’ a na tenga " ■ ' „ ' , 

Galloppanno fu|eva« . - 

E Caronte naratino ^ ^ ; *' f 

Corremmo a ppriesso .fortè le dicevja ' • ‘ « 
^ Afó tornai» barcIre^W'^'- ' . ‘ ‘ 

Ca io t’ho da portare ^ ^ 

All’infernal Posilipo a scialarcv t 

Essa' vétìV se ^fece ‘ ; 

I finti affetti steritì i’ Ahi f Ah^f 
Brù brù. Se stennecchtaV'a ..v'' " ' ’ | '* 

Ma Caronte . cheterà " ' • ” 

Cchiù- pd^Hétta éi He dicCtti? ' i 

pferde‘ste*rfasr«3le co* micó , 
lo'noit' s# ciOfsbeb ,^ ‘ *« * • 

Nfenucchià no mme» lassofj' ' 

Da femmena a Cardfntfe’è- un breve pass6^». 
Taffete 1* acchiappale*,* e essa' allora 
Volea dire co^n’ huoccio • • • ' I 

A dàtacò^ rn pacchiato* •'* ‘ ' " • • • ; 

^‘©‘ià cH*riòtturn« ecclissre .i. * -‘y * " / 

CorradinO birborf ;> ma- non lo- disse, 
if/oi f Sventurata *.i), • ” — • 

Cor. Ne ^do ’ 
f rnórHdIscó!*f < v I 

Con. ( Beri' gH 'sraVòt sf appiert’son vertdicat». ) 
Jsi.'i Se rba Vèpprtà' tutta ' il*cafntnaràtav h 
Co/f Dottor , la 'tua protetta ■* ^ 

SI fecse poco* ©titn* . Già si^sbgna^a 

II talamo, il comantio;^ ^ 

Ma il velo si squarciò ;"mà firialmenft 
Kfotildé apparve 'reà. ‘ * ■* 

S C E A XhV.'- ; 

-f 'MihàrJo’^ Ado^o\ e . ' 

TTSsa è innoccnde * *^* * * '* i 

Con. ìJCj Che veggo \ quale ardir.- 




£ € 0 ID 'O • 

'do* ■' • * ’ . Dover , pieiade 

K1Ì spinge a te • Kon franse i lacci miei 
I^a innocente Matilde : ecco in Udolfo * , 

11 min libcrator; Compro dall! oro. r, 

Fu dell’ empia Contessa: 

Volle costei la sua* rivale oppressa. ' 
or. Ah perfida ! che ascolto : . 

.. -j •. ^ Ove mi ascon<fo .')vM, 
p/.' ( Satva sarval mo.siente la barrerà! . 

A bu)e gambette meie dateme a^to! 

?r. Innocente Matilde ? oh me perduto! ; 
Da cento smanie ? e: cento ; 

Sento stra alarmi il cor ... 

Oh acerbo ^ rio. tormento!; >/ 

■Oh barbaro dolor!' - . l 
'J o. Matilde "sventurati! 

> Quanto mi fa pietà! 

' Per. te la sortei irata 
Più fulmini non ha? . 

or.- Non sai .,;qudlà= infelice . 

Non vive più ... 

'do, ‘ - • Che sento? . 

or. Sedotto dall’inganno ^ > 

'• 11 'labbro mio tiranno - . . 

A morte la dannò. > 

'do. Oh <ju al* eccesso ! ahi barbaro! , 
or. Taci ... mi squarci l’ anima!... 
do, { Giovi l’errore a renderlo • ^ t 

Più facile all’ amor . ) .. • » » . > 

or. Oh cieM 'chi può resistere \ - \ 

Al mio crudele affanno ? ; - ^ ^ 

Xe furie, più terribili .. r , 

Guerra mi fanno in se» ! . .. ; 

do', ( Del saio .trasporto ah -modera , ; f 
L’eccesso o-Nume. Arciere^, , , 

E’J tuo soave impecorì 

Pace gli rende dlmen ! ) " ' 



ffii 
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SCENA XV. .. ! 

Motftagna^ ditj^atag -No^W V 

JtiJoroi di ' dentro # indi • in eteW <t?nh -Unternim 
accasa , dopo ’ùsrradino, rdi dmtrn. : . 

la moTttagi&té. -• ' « f- , 
Isi. nostra viti 

»L^ Mi ritrovai per ami; selvst. oscura 
.,’ «Cfce te diritta v 4 a era smarrita i 

„ Nini il digiuno, ktnotte 4 a; paura ; 

■'A’Ogrte passo.piglfo' - .4 

Na ^ciotiata 1 meglio r, ,j | 

Via de chessa non nc^erai-.. : 3 • | 

Pe rompersiae la noce de lo cacdloj j 
Oh^ gamme mtje xf aggi’ obbrccaziose , 1 
Ca mo, a chest’Orar'irfra» iì iriuon’accisìi 
Starria contanno storte ai Gampielise ' 
Asscttammondt^mo ... ma cea addo stongc 
Aiemmè ! chissà « io setummo , 1 . 

Addò Matilde se sarrà iettata ! ì 

Avesse da veni Poinbra bagnata<S ^ 

^ E co dece ogne nfaccia; • / r or 

No mm’ avesse da te no straccia straccia 
suona una campana . ' ' * . ^ - 

Jvla che o* è sta campana ì aggio capito.., 
Già mme sonanoa muorte , E nò è ghiojj 
Ogne capilio piglia la vìa soia! 

Cor, MatUac , ecco ti sieguo. , .di dentro» 
isi. Oh* benaggioìe! ' > \ 1 

Corradi no, pè i*armà , ■ 

De tutt* i miei papi misericordia *s 
Scappo... meglio mmalora! s'è ststata 
La lenierna porzi! deVgiorni miei 
La storia' ò già completa , . 

Ivio aiièc, ca pozzo, di , qtii te il poeto . 1 

- C' , ’.C. E-’-,N. A- • X-VL . - 

Si cala il ponte ec, . i 
' ^ (, Tarsie . ' i 

'Hai. ha gridato?. 

Fermatevi signore, Ch, 

■ - DinniioO t, :_-OQglC| 
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Gin, E troppo strano . 

Questo vòstro furor • i . 

Cor, Tentate. iH^^a!lO , ‘ ' 

Trattenerini importuni ••• entro quell onde 
Precipitar uh voglio . ' ^ ^ 

7 j#..(E che nciaspeua^ . ' 

Lo facessero fa.<) , . - ^ 

Edo, ( Onesto è il mometitò • 1 

^-entra n&l Castellò , 

Cor, Nò: viver più ,non >deggiOyin cor mi sento 
Una vampa', un’incèndio,; ' 

Lo spegnerò -fra i vortici 

Ove Matilde mia trovò la mòrte . 

S C E N TJltima . , 

Edoardo porta per mano Matilde juort 
del Castello., * ■ 

non mori, . 

Cin,AlìpJsid, Cht ve,àol, . 

Cor. Oh ! sorte;! . ^ ‘ 

Rai. Foste voi , òhe 'nell acque ^ 

La faceste cascar ? 

Isi, Ma pe matafora , 

Per parlar' fìguratOv, ^ . 

Fu licenza Poetica . I^^oi Vati 
E morire facciamo , 

E rinascere ^pò nzò xhi vogliamo . 

Cor. Ah si. lu ^feU mio cene , - 
lllusion non 4-, vivo -it vedo,' 

Di’, mi perdoni ? a piedi tuoi . . . 

Mat. Che speri'? 

Ch* io stenda la nnia mano 

A un crudele a jjn.'feroce, a urt uom che s gna 

Sempre stragi^ e furor? Se tua mi vuoi. 
Apri il tuo cuore alla bontà. Raimondo 
Strìngi, al tuo seno, 

Cor, E poi ? ... . > , 

lai. Prima ubbidisci, . “ 

*, Eterna pace io giuro. Ma- 
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D* Alio OCfVjV/iMJLfU , r 

Matilde . Ebben ? ' • 

'Nat, Son tua, son tua per sempre. 

• Grazie, caro Edoardo: ' ' 

Medico , abbiamo vinto; per le nozze a Isu 
Da té voglio un Sonetto . Ah ! manca solo 
A tanti miei trofei ,*che la Contessa 
Viva mi veda , e intanto in voi , signore, 
L’aifanno terminò , trionfa amore . ' 

Ami alfine? e chi non 'ama? 

Ama l’aura , Tonda , fi fiore ! 

,, Se di te trionfa amore ,' ' 

Non ti devi vergognar. ' 

Agli affanni suoi segreti 
Son soggetti anche i guerrieri j 
Senz’amor alcun non speri 
Sempre in calma respirar. 

Edoardo Corr» Gin, AUprando Isidoro . 

Anzi è verissimo. 

Ancor io dovetti amar 
E; seti’ anni singhiozzar 
Ch, fa cosa da crepar, 

‘ Coro ed Ègolao . ' 

Dunque al Castel talora 
Vetrem con voi signora, 

K ni un ci scaccerà . * • 

Eguale avete l’anima 
D?l. volto alla beltà, ‘ 

Nat^ Tace ‘la tromba altera, 

Spira tranquillità , * ‘ - 

A.mor la sua bandier* . 

Intórno spiegherà : 

' Femmine mie guardate , 

L’ho fatto delirar I '■ 

Femmine, siamo nate 
CO Ter. vincere e regnar. 

tH 

Le femmine son* nate ' 

Per .vincere e regnar. 

Fine dsl Dramma • 
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